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All'economista mai le co
se si sono presentate tanto 
imbrogliate. Gli Stati Uniti 
portano il tasso d'interesse 
primario al J8,50%, quattro 
punti al disopra di quella 
che è stata l'inflazione ne
gli ultimi mesi. In questo 
modo, hanno un forte livello 
di. inflazione e, al • tempo 
stesso, un dollaro forte. La 
Germania federale ha un li
vello di inflazione attorno al 
6%, tasso d'interesse attor
no al 9% e un marco debole 
(è comparso il disavanzo nel
la bilancia dei pagamenti). 
L'Italia ha superato il 21% 
di inflazione, ha un tasso 
primario del 19,5% e... la 
lira Jorte benché la bilan
cia abbia registrato tre me
si di disavanzi. Su questi 
dati si può disquisire. Essi e-
sprimono, fra l'altro, rappor
ti temporanei, j quali posso
no mutare in breve tempo. 
Restano comunque parados-
stili, in contrasto con i ca
noni che vogliono vedere 
strettamente legati fra loro 
interesse, tasso di cambio, in
flazione. 

•La questione-chiave è 
quella dell'inflazione: senza 
capirne le cause ogni uso 
degli strumenti monetari fi
nisce con l'imbrogliare le 
carte. 

A ricordarci che le cause 
dell'inflazione non sono chia
re, né semplici, è venuto di 
recente un lavoro di Salva
tore Biasco (L'inflazione nei 
paesi capitalisti industrializ
zati, Feltrinelli, pp. 256. Li
re 8.000). Studiando il perio
do 1968-1978, Biasco ha mes
so a fuoco le interdipenden
ze fra questo gruppo di pae
si. Queste interdipendenze 
non devono essere intese so
lo in senso fisico, per quan
tità di merci scambiate o 
di tecnologia, o politico. Gli 
scambi fisici sono un vei-

Leggiamo nella crisi economica le ragioni 
delle tensioni politiche internazionali 

A colpi di dollaro 
Carter, la stretta creditizia 

e la ripresa della guerra fredda 
L'ondata inflazionista in risposta 

agli aumenti salariali, la lotta 
tra le grandi potenze 

nell'analisi di Salvatore Biasco 

colo. Il veicolo più forte e 
rapido, nel trasferire effetti 
da un paese all'altro, è tut
tavia la moneta. Così, ricor
da Biasco, chi ha approvato 
le politiche monetarie della 
Germania federale o del 
Giappone — in base al loro 
successo nel realizzare certi 
obiettivi nazionali — ha pe
rò dimenticato, o messo in 
ombra, gli effetti negat'wi 
che queste a loro volta han
no prodotto sull'economia di 
altri paesi. Ciò vale a mag
gior ragione, quando c'è. 
della manovra nazionale sul 
dollaro. 

L'interdipendenza ha il suo 
luogo privilegiato, alla fine. 
nel mercato extraterritoriale, 
delle valute (eurodollaro o, 
come oggi si dice più fre
quentemente, xenovalute; va
lute nazionali che danno luo
go a credito al di fuori del 

controllo di un qualsiasi sta
to nazionale). La possibilità 
di finanziarsi al di fuori del
le costruzioni nazionali — ed 
anche di quelle del Fondo 
monetario internazionale, che 
gestisce la fetta minore del
la liquidità internazionale — 
ha eliminato alcuni elementi 
di costruzione. Questo cedi
mento, la rinuncia ad una di
sciplina collettiva internazio 
naie, debbono però essere 
spiegati. Biasco fornisce al
cune risposte. 

C'è lotta economica fra 
gruppi dominanti nazionali, 
senza dubbio: degli Stati 
Uniti, che usano il dollaro in 
modo da prolungare la loro 
posizione di dominio al di 
là dei mutamenti in corso 
nel mondo; della Germania 
e del Giappone, i quali cer 
cano dì ridurre al minimo 
certi prezzi (ad esemoio, 
quello del petrolio, rivolti 

tondo le monete con cui lo 
pagano). Questa ripresa di 
lotte economiche, seguita al
la pax americana postbelli
ca, è all'origine di politiche 
monetarie e creditizie « na
zionaliste*, e del rigetto di 
una nuova disciplina collet
tiva, i cui effetti sono tanto 
più risentiti a livello intema
zionale in quanto l'interdi
pendenza è più forte. 

Ma c'è, soprattutto, lotta 
di classe all'interno di cia
scuno di questi paesi, in va
rie forme e lineili. Risponda-
re all'inflazione con la re
pressione diventa impossibi
le perché nelle ipotesi « I* 
ampiezza della disoccupazi > 
ne necessaria ad assicurar
ne il successo avrebbe com
portato uno scontro sociale 
aperto, troppo rischioso ver 
essere privo di garanzie di 
successo ». Non è un caso 
oggi negli Stati Uniti Car
ter ritiene possibile attua
re una stretta creditizia fé 
roce sull'onda di una ripre
sa della guerra fredda, cioè 
del tentativo di dare ai sa
crifici, agli occhi dei lavo
ratori, una « causa naziona
le* e ideologica. 

La questione del salario, i 
cui aumenti appaiono nel de
cennio esaminato come la_ 
punta emergente di una do

manda di cambiamento pro
fondo dei rapporti sociali, ri
sulta ricollocata interamente 
dall'analisi di Biasco. Non il 
salario in sé. come entità e-
conomica, ma il rifiuto di ' 
quei cambiamenti, ne soffo
cano le spinte nell'ondata in
flazionistica. In altre parole, 
l'inflazione è la risposta agli 
aumenti salariali, mentre 
vengono respinte le doman
de di cambiamento nei rap
porti sociali e nelle strettu
re economiche dello Stato. 

L'analisi di Biasco acqui
sta valore in relazione ai 
dati che emergono nel pe v 

riodo successivo al 1978. Ne 
gli ultimi due anni j salari 
non progrediscono più come 
incidenza unitaria' almen: 
non ai ritmi della prima me 
tà del quinquennio. L'infli
zione. però, acquista ancora 
maggior vigore. Eppure, il 
prezzo aV' uetmì'uì al con
sumo. tenuto conto dei mo
vimenti del cambio, .si « per
sino ridotto in taluni paesi 
ed è aumentain ir»»-io Ica 
germente in altri (come gli 
Stati Uniti). 

Le risposte alle domande 
di cambiamento che si re
spingono oggi non sono più 
le stesse di dieci anni fa. 
Più che il salario, ad esem-
p'w, preme sul livello di vi

ta delle grandi masse un 
prelievo fiscale eccessivo in 
rapporto all'utilizzazione che 
ne fa lo Stato (salvataggi, 
armamenti.. rendite). All'in
terno di un quadro di bassi 
livelli di investimento si ac 
cresce lo spreco di capita
le, a- causa della brevità o 
insufficienza di utilizzo de
gli impianti. Ciò si traduce 
in un aggravamento delle 
condizioni di lavoro oltre 
che nei bassi, o dequalificati, 
livelli di occupazione. 

Qui torniamo dove siamo 
partiti, ai paradossi: molti 
si rendono conto, oggi, della 
inefficienza di taluni stru
menti che, come la svaluta
zione, sono puramente re
pressivi e liquidatori. Cer

to, c'è chi ancora vanta i 
benefici della svalutazione 
del 1976 « che ha consentito 
all'Italia di ricostituire le ri
serve », dimenticando che 
una riserva di entità alialo 
ga, o maggiore, venne spaz
zata via nel volgere di pochi 
mesi alla vigilia delle svalu
tazioni del 1973 e 1976. Più 
efficace, benché non sia l' 
arma assoluta, il rialzo dei 
tassi interni, per attirare ca
pitali. La concorrenza per l' 
quisizione di capitali, per ta
gliarsi una fetta del credito 
internazionale, è divenuta 
uno degli aspetti essenziali 
della lotta fra i paesi. Lo 
strumento dei tassi non è 
però nemmeno il più impor
tante rispetto all'offerta di 

sgravi fiscali.o all'azione di 
banche e gruppi multinazio
nali : 

/« queste condizioni la bi
lancia può essere mantenuta 
in attivo, il cambio inaltera
to e l'inflazione galoppante.. 
L'inflazione si nutre allora 
degli stessi farmaci propi
nati per risanare l'economia: 
alti tassi, ampia disponibili
tà di capitali pubblici e pri
vati di sostegno o salvatag
gio, costosi accumuli di ri
serve. Se i profitti riprendo
no ad aumentare, poi. qual
cuno può persino supporre 
che la crisi sia finita. Inve
ce si è soltanto trovato un 
certo modo di alimentarla. 

Renzo Stefanelli 

> Chi può dire inflazione: 
Una rassegna di testi, di recente pubblicazione, che ci introducono nello studio dell'economia 

• Un limite grave, spesso, di 
questi testi consiste nel pre
sentare come immutabili le 
leggi dell'economia. Talvol
ta si è p**eso in considera
zione il pensiero degli ulti
mi borghesi ortodossi, cioè 
dei marginalisti a cavallo 
fra l'Ottocento e i primi de
cenni del Novecento (a mol
ti autori, non solo di testi 
scolastici, Keynes appare , 
ancora come un critico po
co sistematico) e lo si è vol
garizzato traducendo la sto- ' 
ria dell'economia in perico
lose semplificazioni. 

Uno sforzo, invece, riu
scito a parer nostro, di col
locare rigorosamente nel . 
contesto storico molti prin
cipi dell'economia (dalla 
legge di domanda e di of
ferta alla concorrenza, ec
cetera) è stato fatto già al
cuni anni fa da Claudio Na
poleoni, nel suo Elementi di , 
economia politica (la cui -
terza edizione è in questi 
giorni in libreria. La Nuova ' 
Italia, pagg. 432. lire 4.000). 
Questo testo, che si carat
terizza per un notevole ri
gore logico, non è di sem
plicissima lettura. In esso 
l'autore analizza il sorgere 
e la logica interna delle leg
gi economiche prima di si
stemi-tipo, come quello mer
cantile semplice, quello ca
pitalistico e quello pianifi
cato. Soltanto in una se
conda parte si delineano le 
caratteristiche delle econo
mie reali. 

Negli ultimi anni, al te
sto del Napoleoni se ne so-

Conoscere i principi che regolano I sistemi economici. 
le ragioni della crisi che ha investito i paesi industria
lizzati, la struttura e la dinamica economica del nostro 
paese, non è pura curiosità culturale. 

Tutti noi siamo consumatori e ci scontriamo con la 
diminuzione del potere di acquisto dei redlti in seguito 
all'aumento dei prezzi; siamo produttori e cogliamo la 
asprezza dei rapporti di produzione, siamo contribuenti a 
non ci è Indifferente come lo Stato ottiene e spende 
molti quattrini. 

In questa nota vogliamo Indicare alcuni testi di più 
recente pubblicazione, per lo più scolastici, ma che la 
scuola riserva ad una parta ristretta degli studenti, quelli 
che frequentano gli Istituti tecnici, come sa le questioni 
di storia e di teoria economica interessassero soltanto 
ai futuri ragionieri e non anche a quanti frequentano 
il liceo classico o scientifico. Abbiamo scelto volumi che 
si rivolgono agli studenti delle scuole medie superiori e 
non universitari, pensando a lettori che si accostano per 
la prima volta ai problemi economici in modo sistematico 
e quindi necessitano di gradualità • di una forma com
prensibile. 

no affiancati altri, che han
no contribuito ad elevare il 
livello medio di questo tipo 
di pubblicazioni. Si tratta 
di Elementi di economia 
politica di Augusto Grazia
rli (del 1978, Mursia, pp. 412, 
lire 7.500). dall'impostazio
ne neo-keynesiana gravitan
te attorno alla teoria del 
reddito nazionale. Dopo un' 
introduzione che dà • una 
prima idea dei problemi af
frontati dalla scienza eco
nomica, il testo si articola 
in quattro parti, dedicate ai 
prezzi e mercati, alla mo
neta e al commercio inter
nazionale, al reddito nazio
nale e all'occupazione, allo 
sviluppo economico. 

Nell'intento dichiarato di 
« fornire gli elementi di un 
dibattito in corso, presen
tando i diversi punti di vi
sta, le diverse teorie nella 

loro origine e nella loro for
mulazione più diffusa» si 
muove Lorenzo Rampa (E-
conomia del 1978, Mondado
ri. pp. 295. lire 4.500) che 
esplicitamente dichiara di 
non poter però essere asso-

• lutamente neutrale. Un te
sto critico, dunque, che 
cerca di presentare proble
mi e teorie economiche par
tendo dal contesto storico 
in cui sono nate, dando pe
rò spazio ai più rilevanti 
problemi attuali, facendo ri
ferimenti continui alla real
tà italiana 

Un ricco testo è infine 
quello di Francesco Forte 
(insieme con Giuseppe Cle
rico e Walter Santagata Ma
nuale di economia politica 
del 1979. Garzanti, pp. 590. 
L. 6.800). Sei capitoli base 
contengono i principi e i mo
delli essenziali — sia nel

l'ottica 'microeconomica'. 
cioè del singolo operatore e 
del singolo settore economi
co. che in quella 'macroeco
nomica', cioè del funziona
mento del sistema economi
co complessivo — e attor
no si raggruppano gli altri 
capitoli, relativi ai dati em
pirici, alle tecniche, ai mag
giori problemi concreti. In 
appendice si può trovare 
una breve storia del pen
siero economico e una se
rie di biografie di noli eco
nomisti. compresi i premi 
Nobel. Data la messe cospi
cua di definizioni, dati, in
formazioni, un indice anali
tico avrebbe facilitato note
volmente la consultazione. 

Un'opera importante, di 
carattere generale, è la Sto
ria del pensiero economico, 
di Maurice Dobb, che af
fronta le teorie del valore e 
della distribuzione da Adam 
Smith ai giorni nostri. Edi
tori Riuniti, pp. 282, L. 3.000 
(è da pochi giorni nelle li
brerie un altro classico di 
Dobb. Problemi dì storia 
del capitalismo, pubblicato 
a cura degli Editori Riuniti 
con una prefazione di Rena
to Zangheri pp. 424 L. 8.000). 
E mentre Dobb contribuisce 
a chiarire il pensiero degli 
economisti più giustamente 
famosi, un'utile antologia, 
curata da Dario De Luca (II 
pensiero economico da Que-
snay a Keynes del 1977 Edi
tori Riuniti pp. 284 L. 3.000). 
permette di_ conoscere diret
tamente ciò" che essi hanno 
scritto. 

Il 
caso 
italiano 

Possiamo infine citare alcuni testi, fra quelli che più 
direttamente hanno affrontato le vicende dell'economia 
italiana. Cominciamo da < Sviluppo e crisi del capitalismo 
italiano, 1951-1972*, di Mariano D'Antonio (De Donato, 
pp. 282, L. 2.800) che in una prima parte analizza l'an
damento dell'economia italiana negli aspetti relativi alle 
condizioni esterne, alla situazione politica interna e ai 
risultati quantitativi; e in una parte finale studia gli 
orientamenti della politica economica, soffermandosi sulla 
politica monetaria, sugli indirizzi del settore pubblico, sul 
sottosviluppo nel Mezzogiorno, sulla programmazione man
cata. Nella parte intermedia si propone un interessante 
esperimento, consistente nell*interpretare lo sviluppo eco
nomico italiano secondo i presupposti e gli strumenti di 
grandi scuole del pensiero economico: quella neo-classica. 
quella neo-ricardiana e quella keynesiana; applicando 
quindi il modello dello «sviluppo guidato dalle esporta
zioni ». 

Altrettanto stimolante sarà la lettura de < L'economia 
e la politica economica italiana (1945-79) » di Vittorio Valli 
(Etas Libri, pp. 210, L. 6.500). In una prima .parte, che 
considera le condizioni strutturali della nostra economia 
alla fine della guerra e alcune interpretazioni dello svi

luppo economico e delle crisi cicliche, l'autore insiste sulle 
relazioni fra gli elementi che caratterizzano il nostro si
stema economico. Alcuni di questi elementi, come la ri
gidità della distribuzione dei redditi — sia territoriale 
che fra le famiglie — e la rigidità del divario fra sti
pendi e salari, possono essere considerati come elementi 
di conservazione; altri, invece, come la scelta di una 
maggiore apertura verso l'estero e il mutamento delle 
condizioni del mercato del lavoro — con l'aumento della 
forza contrattuale dei sindacati — sono quelli che hanno 
spinto a mutamenti importanti, sono i " fattori dinamici " 
del sistema. Una seconda parte analizza i principali prov
vedimenti di politica economica. Il volume si chiude con 
una serie di tavole statistiche e una chiara e utile crono
logia dei principali avvenimenti storico-politici e di poli
tica economica. -

Possiamo ricordare quindi l'antologia curata da Augu
sto Graziani (« L'economia italiana dal 1945 ad oggi » 
del 1979, Il Mulino, pp. 442. L. 10.000), che in una edi
zione precedente si arrestava al 1970, Il carattere stesso 

• della pubblicazione stimola il lettore al confronto fra opi
nioni di autori diversi fra di loro. 

Ad un periodo più ristretto si riferisce la recente an
tologia curata da Giangiacomo Nardozzi « I difficili an
ni '70. 1 problemi della politica economica italiana 1973-
1979 ». (Etas Libri, pp. 412, L. 12.000). Partendo dal cosid
detto " piano Pandolfi " — presentato dal governo alla 
fine dell'agosto 1978 e riferito al triennio 1979-81 — gli 
autori, con interventi a livello universitario che presup
pongono conoscenze di base dei principali concetti econo
mici, affrontano i temi della fluttuazione della lira, della 
politica economica dal 1973 al 1979, del costo del lavoro 
e della distribuzione del reddito, dei rapporti con l'estero, 
della finanza pubblica. Una ricca appendice riporta una 
cronologia dei principali avvenimenti storico politici e di 
politica economica (ripresa dal libro di Valli) e una 
interessante - " mappa " del dibattito sulla stampa. 

Un'ultima proposta ci fa entrare nel vivo del dibattito 
sulle condizioni e l e ; prospettive dell'industria italiana. 
Si tratta del volume di Paolo Forcellini « Rapporto sull'in
dustria italiana * del 1978 (Editori Riuniti, pp. 205. L. 3.500) 
nel quale sono stati raccolti, con ampliamenti e ritocchi, 
i materiali di una inchiesta pubblicata su Rinascita tra la 
fine del 1977 e l'inizio del 1978. Dopo un'introduzione, che 
tratta della crisi e della ristrutturazione, si passa a un'in
dagine attraverso colloqui diretti con imprenditori, diri
genti, lavoratori di alcune grandi e piccole imprese, per 
fare il punto delle modificazioni intervenute. Si tratta 
della Fiat, dell'Olivetti. della Zanussi. dell'Italsider di Ta
ranto e di Bagnoli, dell'area tessile pratese. 

Sergio Zangirolami 
NELLA FOTO: John Maynard Keynes 

Perché tornare al poeta «della piazza » 

Rileggere Majakovskij, a cinquantanni dalla morte - La verìfica dì una vicenda colturale, che rap
presenta una rottura rispetto alla tradizione poetica - Contro il mito, per un approccio più corretto 

Tra I! 1930 e II 1940 vengono pubblicati a Pa
rigi ghiotti annuari fotografici intitolati « Fo
tografie », su cui pubblicano Immagini anche 
famosi artisti come Man Ray • Cartler-Bres-
son. Mazzotta ne presenta ora una scelta 
— Fotografia degli anni '30. pp. 170, L. 18.000 — 
che costituisce un documento d'epoca di In
dubbio valore, anche se mancano le temati
che sociali di un Sander o i reportage ame

ricani sulla Grande Depressione. Moda fem
minile, acconciature ricercate, ossessiva at
tenzione per gli oggetti, I ritratti di Jean 
Cocteau e Paul Valéry: 4 una galleria di im
magini che possono tpprlr» distaccate dalla 
realti, ma che forse meglio di altre riflettono 
lo spirito di anni in cui stavano addensandosi 
sull'Europa e sul mondo nubi Inquietanti. 
Nella foto: un'istantanea di Siegfried Dietrich. 

n poeta Vladimir Majakov
skij. 50 anni fa, nell'aprile del 
1930, si toglieva la vita con 
un colpo di pistola nel suo 
piccolo studio di Ljubinskij 
Proerd a Mosca. Quel gesto. 
per molti aspetti inspiegabùe 
gettava in una angosciata co
sternazione tutto l'ambiente 
intellettuale e politico e an
che molti comuni cittadini, 
che erano abituati ormai-da 
anni a riconoscere in Maja
kovskij U *loro* poeta, il 
poeta della Rivoluzione. Due 
giorni prima del suicidio egli 
aveva scritto la famosa lette
ra di congedo « al compagno 
Governo *, affidando alle sue 
cure le persone che gli erano 
state più care: è un docu
mento talmente noto che sem
brerebbe quasi superfluo citar
lo: «A tutti. Del fatto che 
muoio non incolpate nessuno 
e. per favore, non spettegola
te. Il defunto l'aveva in gran
de orrore... >. 

Da quél momento, si può 
dire, nasce un « mito Maja
kovskij*: la persona e la vi
cenda pubblica del poeta ven
gono in sempre maggior mi
sura utilizzate a simboleggia
re un e permanente » e « ine
vitàbile* conflitto fra l'Arti
sta e H Voterei conflitto che 
tanto piò si esaspera quando 
l'Artista (come nel caso di 
Majakovskij) sia un artista 
rivoluzionario davanti a un 

Potere che identifica se stes
so con la rivoluzione. Di tutto 
ciò si è scritto a dismisura' 
per cinquantanni, tanti quan
ti ne sono passati da quel 
colpo di pistola al cuore del 
poeta; anche se non sono man
cati certamente, nella critica 
majakovskiÌGna, contributi di 
notevole valore, centrati più 
sull'opera che sull'autore in 
quanto personaggio pubblico. 
e (in tal senso dovremo an
cora una volta citare i lavori 
di critici sorietici come E.J. 
Naumov, V.O. Percov e S.V. 
Vladimirov, nonché dei nostri 
Angelo M. Ripellino e Igna
zio Ambrogio). 

La tendenza, però, a cal
care l'accento sul personaggio 
e su alcuni aspetti indubbia
mente suggestivi della sua 
biografia (sul doppio binario 
dell'impegno politico e della 
passione privata) ha fatto 
troppo spesso dimenticare o 
sottovalutare quella che re
sta oggi la ragione essenzia
le del nostro interesse per 
l'autore: cioè la sua opera 
poetica e teatrale. Così, se 
anche si potrà continuare (so
prattutto da parte dei più 
giovani) a guardare con at
tenzione e interesse agli epi
sodi più clamorosi e talvolta 
chiassosi della sua testimo
nianza pubblica, sarà d'ora in 
poi sempre p?ò neccrrot'^* * 
opportuno volgersi a Maja

kovskij con l'approccio più 
corretto con cui ci si volge 
all'opera di ogni poeta: ossia, 
a partire dal testo, anche se 
ciò potrà comportare il ri
schio di una e riduzione * del
l'immagine e grandiosa * 

Le tappe della carriera poe
tica di Majakovskij possono 
riassumersi principalmente in 
alcuni titoli: anzitutto quelli 
del suo esordio futurista, e 
precisamente i versi de La 
nuvola in calzoni (1915), di 
Semplice come un muggito 
(1916) e di un poema di que
gli stessi anni come Ti flauto 
di vertebre; quindi opere co
me La guerra e l'universo 
(1917), U poema Uomo (1917) 
e la famosissima commedia 
Mistero Buffo, scritta per ce
lebrare il primo anniversario 
della Rivoluzione; e infine i 
testi che coincidono con la 
fase del suo più diretto im
pegno politico, come l'anonimo 
poema 150.000.000 (1921), il 
poema Di questo (1923). il 
Lenin (IS25) e Bene!, ti « poe
ma d'ottobre * scritto nel 1977. 

A questi, naturalmente, do
vremo aggiungere (a parte le 
numerose poesie d'occasione) 
altri due titoli di teatro, a 
tutt'oggi presenti nei reper
tori di tutto il mondo, come 
La cimice (1928) e II Bagno 
(1929). e l'ultimo poema x A 
piena voce, letto fra gli ap
plausi del pubblico in occa

sione del congresso degli 
scrittori proletari del febbraio 
1930: « Dietro / i geni / ve
dova sconsolata, / si trascini 
la gloria / in marcia fune
bre. — / muori, mìo verso. / 
muori come un gregario. / 
come, sconosciuti. / morivano 
i nostri all'assalto! ». 

E" quasi una poesia-testa
mento, questa, in cui Maja
kovskij sembrava ancora vo
ler ribadire il suo rifiuto del
l'immagine tradizionale del 
poeta-vate e la sua idea di 
un'arte « della piazza », an
ch'essa un « prodotto * dispo
nibile al « consumo >, un'arte 
intesa come < servizio pub
blico », orriamente in un nuo
vo contesto di società. E ciò. 
come ha rilevato in un suo 
saggio Ignazio Ambrogio, im
plicava fin dalle origini della 
poesia majakovskijana « una 

•rottura profonda, globale con 
il passato e. in senso più lato, 
per la nozione stessa di poe
sia. un mutamento di qualità. 
un salto rivoluzionario, ri
spetto all'infera tradizione 
poetica*. 

Ritornare oggi al testo di 
Majakovskij potrebbe, intan
to. aiutarci a verificare se 
e in che misura, nella sua 
stessa poesia, certe istanze 
risultassero realizzabili o rea
lizzate. 

Giovanna Spendei 
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Parola 
d'autore 

Bevilacqua: 
II 

piacere 
della 

scrittura > 
Sarà in libreria nei pros

simi giorni un nuovo libro 
di Alberto Bevilacqua, 
Festa Parmigiana. L'edito- • 
re è. come per la più ; 

parte dei titoli di Bevi
lacqua, Rizzoli. Abbiamo 
chiesto all'autore di par- , 
lare per i nostri lettori . 
di questo suo ultimo la
voro. 

Perché la Festa Parmigiana? ' 
Perché festa è. Un doppio 

stalo di grazia. Quello di l'ar
nia — questa città dal sorriso 
inquieto, questa capitale del
l'eccentrico e del fantastico — 
che a dispetto dei drammi ha 
sempre continuato a inventar
si la vita, con l'ironia, il Gio
co. il comico dissacratore. K 
quello, mi auguro, dell'autore. 

Da r/ie sputilo è nato il ' 
romanzo? , / . . . . 

Due anni fa, piantai Roma. 
Non dissi niente a nessuno, in- ' 
tcrruppi ogni lavoro è mi « in- . 
sabbiai » nella mia citta na- • 
tale, lasciata fisicamente da ' 
molti anni, e solo saltuaria- '-
niente rivisitata. A Parma, . 
presi alloggio in un albergo, • 
vicino alla stazione. E anche ' 
là non avvisai nessuno, nem- . 
meno mio padre e mia madre. . 
Mi sentivo una specie di Ulis- • 
se all'incontrano, un moderno ' 
Robinson che, esiliandosi '. 
clandestinamente, trovava Viso- < 
la nella sua slessa patria. Cosi, -
da straniero, presi a frugare, 
esplorare, verificare. 

Per quale ragione? 
Inizialmente, per un richia

mo misterioso. Anche se ca
pivo che non si trattava affat
to di una semplice • riscoperta 
«Ielle radici. Poi. via'vìa, coin
volgendomi in una continua 
suspense di eventi e di perso
naggi, muovendomi nell'atmo
sfera magica e carnale che 
Parma sa dare, impagabilmen
te. al viaggiatore che viene da 
lontano per indagare nel suo 
fascino proustiano e insieme 
verdiano, capii che dovevo 
aprire finalmente molte porte 
di Barbablù.: * -l- - ' • - \ > 

Perché, fascino proustiano?'' 
Non dimenticare che: nella* 

Recherrhe, Pronst dichiara ' 
che Punica città italiana che ' 
vorrebbe visitare è Parma: le 
sue case color malva. La stes
sa cosa potrei dire di Mozart, 
che a Parma incontrò, adole
scente. la Bastardella. Incon- : 

tro indimenticabile che io rac-" 
eonto ne! mio libro. " * r •'-
. Queste porte di Barbablù... 

Trovai un coraggio che noti > 
avevo mai avuto. A costò di " 
rompere per sempre con la^ 
mia città. Il coraggio di sol- ; 
levare il sipario della reticeli-i 
za e del proibito sulle piaghe " 
del presente e su quelle ri-' 
maste vive dalla storia recen- -
te. Anche su segreti, intrighi, • 
scandali che corsero il mondo, " 
e restarono celebri, ma in uria * 
confezione ipocrita. Solo por- ' 
tando la mia indagine alle 
estreme - conseguenze potevo * 
far conoscere sia una comunità 
da sempre, e sensitivamente, 
all'avanguardia dei tempi; sia 
il suo valore rappresentativo 
di tutta un'ambigua.realtà ita
liana contemporanea; sìa la ri-" 
trovata parte di me stesso, ebe 
in queste dne proiezioni si ~ 
manifestava. 

Qualche esempio di porta 
di Barbablù... 

Non si possono capire il 
Falstaff e l'Otello, se non si 
conosce l'oscuro delitto che 
avvenne sotto gli occhi di Ver
di: nna fucilata straziò, una 
povera cameriera che stara 
versando il caffè al Maestro. 
Ma chi era la vera- vittima 
designata? Per 1» prima Tol
ta. Verdi si confrontò real
mente con Gilda- pugnalata e 
Sparafucile: con l'orrore del 
delitto e del sangue che sci
volava verso le sue scarpe. I 
dncnmenti. al riguardo, sono 
dì eccezionale interesse. E an
cora. saltando un arco di tem
po: si crede che i dieci delitti 
mancati del caso Tamara Ba-
roni-BormioIi, non siano che 
delle farse arrischiate e intri
se di erotismo di provìncia. 
Niente di piti sbagliato. T.e 
*ere vittime furono, in fondo," 
i killer; e come non dar peso 
al fatto che nno di loro, pri
ma ancora di Piazza Fontana.. 
tentò il suicidio lasciando scrit
to di essere on agente del Sid, 
ricattato per aver venduto 
piantine militari a nn offi
ciale cecoslovacco? Si chrania-
va Gianluigi Fappanni. Il ter- -
rorismo nacque anche come 
strategia socialscandalistica per 
far saltare la sttuttura delle 
città industriali, e gettare nel
l'angoscia la riasse operaia. 

Come definiresti questo luo 
libro? 

Lo ripeto: nna festa. Pas
sando di rivelazione in. rivela
zione, .e acquistando nna di
versa coscienza del reale, an
fore e protagonista vedono 
animarsi intorno a loro nna 
festosa animazione che è esor
cismo contro le ombre che ci 
assediano. 

Luciano Cacciò 
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